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JPEFtSONAOOI 



PURGA.NTI, speziale. 

Eugenia, sua figlia. ‘ i 

Carlo, nipote del signor Purganti. 
Merlo, suonatore di flauto. 

Cesare, garzone speziale. 

Margherita, serva in casa di Purganti. 
Bernardo, servitore idem. 



La scena ha luogo in un villaggio 
nelle vicinanze di Torino. 
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ATTO UNICO 



Camera a piano terreno. — Porta in mezzo , due a 
destra ed una a sinistra; dallo stesso lato finestra 

che si apre. Tavola e sedie non troppo eleganti. 

• ' " 

SCENA PRIMA. 

Eugenia seduta presso la tavola con un ri- 
camo ^ Margherita in piedi, " 

Marg. Insomma, la creda a me, in questo modo 
lei non può tirare innanzi! Sempre' melan.- 
conica e pensierosa , non dorme più,’ non 
mangia!... Si guardi un po’ nello specchio 
come la è magra e abbattuta!... Un bel cuo- 
ricino come lei!... Peccato davvero! 

Eug, Che cosa vuoi cara mia!... Tu' sai pure 
la cagione dèlia mia tristezza! 

Marg. Oh bella!... Perchè è innamorata!... Ma 
domando io, gli è . questo un motivo per es- 

" sere di malumore?... La guardi un po’ me. 
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8 IL MERLO IN GABBIA 

se perdo i colori e la freschezza!... Eppure 
sono ancor io cotta davyero! 

Bug. Mi faresti ridere se non fossi cosi ar- 
rabbiata... Non vedi quale divario corre fra 
noi due?.,. Tu. puoi vedere il tuo innamo- 
rato quando ti pare e piace, in bottega, in 
casa, per ogni dove, ed io invece, dopo 
quella maledetta lite fra mio padre e sua 
sorella, non ho più mezzo alcuno di tro- 
varmi con mio cugino ; e siccome pur troppo 
prevedo che questa lite non si accomoderà 
mai, cosi sono costretta a rinunziare a tutte 
le mie più care speranze 1 
ìiarg. Via, la faccia coraggio... Il diavolo non 
è mai cosi brutto, come lo vogliono dipinge- 
re... Lo vedrà che alla fine si’troverà modo 
di aggiustare ogni cosa a suo vantaggio. 
Bug. Tu vuoi lusingarmi troppo; ma è inu- 
tile... Le cose stanno cosi. Mio padre oggi- 
mai non sa più vivere senza il signor Merlo. 
Egli Tha fatto venir qua da Torino, egli lo 
ha alloggiato in casa nostra , e un giorno 
0 l’altro mi costringerà a sposarlo per po- 
terlo avere sempre .qui a musica ii^- 
sieme. 

Mgrg. Carij^^o, quel signor Merlo!,.. Ci hàproso 
gusto egli à starsene qui a mangiara». bare... 
e... Uh, quai^, quasi la diceva grossa Ma 
prima che si giunga ad una concluaicma.ci 
ho da essere anch/io! j .... 

Bug. Eh tu hai ùn bel dire!.,, È inutile lo 
. ^eraro di vincere l’ostinatezza di mio pa* 
cfre,„ EgU mi vuol bene... si... ma a, modo 
. suo.,. E adesso che si è preso di un pazzo 
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entusiasmo più che mai per la musica, non 
pensa ad altro di e notte, e scordandosi 
persino la spezieria, quasi, quasi mi pos- 
pone allo stesso signor Merlo... Oh pur troppo 
la è finita per me !... Io dovrò rinunziare per 
sempre al mio Carlo! [sospirando.) 

Marg. Ma via!... Non si lasci abbattere così... 
Venga con me a fare due passi in giardino. 
(«■ accostar alla finestra) Osservi che bella 
giornata ! {guardando di fuori) Oh ! 

Eug. Che cosa ? 

Marg, Vedo là giù un certo non so che... Venga 
a vedere... Sono certa che basterà a tor- 
narla di buon umore. 

Eug. Non comprendo {alzandosi) 

Marg. Osservi là giù il signor Carlo, immo- 
bile come un pilastro {accennando colla 
mano) Pst... pst... 

Eug. E adesso che cosa fai? 

Marg. Oh bella!... Lo chiamo. 

Eug. Chiamarlo!... E mio padre? 

Marg. Lasci fare a me... Starò in sentinella... 
Del resto egli è cosi occupato per il con- 
certo di questa sera , che non v’ è timore 
che venga a disturbarci.... Intanto io vado 
ad aprire la porticina a quel povero spasi- 
mante {esce a sinistra) 

Eug. Come mi batte il cuore... Io tremo tut- 
ta!... Margherita ha un bel dire lei... Ma io 
non so prevedere nulla di bene! • 
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■ ... ...H 

' SCENA li. • 

. Cario, Margherita' e ghetta. 

Carlo Mia cara Eugenia 1 {accorrendo a strin- 
gerle la mano.) 

Eug. Mio Carlo! 

Marg. [iniromettendU)Si) Adagio;... Adagio.... 
Signorini miei !... Vedersi e parlarsi sta bene, 
ma non andiamo troppo innanzi!..'. 

Cariò Via, lascia solo che le stringa la mano... 
Questa mano che dovrebbe esser mia per 

- sempre, e che il destino crudele mi vor- 
rebbe rapire. 

Marg. Via, via , se si tratta solo di ' toccarsi 
la mano (con serietà^ Accordato !... Ma frat- , 
tanto si dicano presto tutto ciò che voglio- 
no... che non c’è poi mica gran tempo da 
stare assieme. 

Eug. Oh mio Carlo, come sentiva desiderio 
di rivederti. ■ 

Carlo Ed io, figurati .. *Non‘ v’ha- un momento 
solo in tutto il giorno che non rivolga a te 
il pensiero ! ' - • 

Bug. Oh perchè mai* si' frappongono tanti osta- 
coli alla nostra felicità! 

Carlo Ma essi provengono solo da tuo padre... 
Quanto a mia madre essa sarebbe 'disposta 
a transigere, in un modo o neU’altro perla 
lite che è causa dei loro dissidi!... I 

.^M^^.'Pur troppo mio padre non vuole udirne • 
a parlare in modo alcuno. Ho tentato più 
volte di persuaderlo, di commuoverlo, ma 
tutto fu inutile! 
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ATTO UNICO il 

Marg. {da sè.) Guardate un po’ que’ due po- 
veri innamorati. E’ somigliano proprio due 
tortorelle in primavera. 

Carlo E adesso per sopraccapo mi si dice che 
egli ti vuol far sposare quel suonatore di 
flauto che s’è tirato in casa. 

Eug. Pur troppo temo che questo sia il suo 
progetto. 

Carlo Oh ma egli non ci riuscirà... No , cer- 
to... Piuttosto andrò ad aspettarlo una sera 
mentre viene a casa, e lo costringerò colle 
armi a rinunziare a te. 

Eug. Per pietà, Carlo mio, non esporti... 

Marg. Si, sì, bella maniera di aggiustare gli 
affari... E se a lei tocca la peggio?... 

Carlo Ma come mai quel maledetto riesci ad 
ammaliare in siffatto modo tuo padre? 

Eug. Tu lo sai pure. Egli suona il flauto as- 
sai bene, e dacché è -qui lo ha aiutato nel 
porre assieme un’ orchestra, il che mette al 
colmo della gioia mio padre. 

Carlo Ma se si tratta del flauto anch’io lo so 
suonare, e senza superbia posso dire non 
male. Tu sai pure che già da ragazzo io mi 
dilettava cosi per gioco colla musica... Or 
bene da qualche tempo, e appunto special- 
mente dacché non ci possiamo più vedere, 
cosi per distrarmi mi son rimesso a stu- 
diare, e tant’é, mi pare che già riesco a suo- 
nare con disinvoltura i motivi anche più 
difficili. 

Marg. [che stette attenta ad ascoltare^ Lei 
.suona il flauto!... E anche bene 1... Ma que- 
sto gli é proprio il cacio sui maccheroni ! 
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i2 IL MERLO m' GABBIA 

Benedetto signor Carlo... E mi dica un po’... 
sarebbe già capace di suonare qualche pezzo 
di musica a prima vista? 

Carlo E perchè no?... Me ne fticció vehìr da 

. Torino di quando in quando e per lo più’tlro 
innanzi senza sbagliare una nota. 

E%ig. (a MargheriiayiSi che cosa importa a 
te di tutto questo? 

Marg. Lasci* fare a me, signorina^ non mi di- 
sturbi che sto meditando un gran colpo!.... 
[studùmdo' ila sé.) Se io per esempio... poco 
alla volta con qualche buona parolina.... 
Si... Si... (bollendo le Vittoria! Vit- 

toria! 

Eug. E adesso sei pazza ? ' ‘ ^ 

Marg. Altro che pazza!... La vedrà prima di 
domani se non sono una gran testa io... 
Frattanto non più malumori, non più timori, 
• non più melanconie ! Ho da vederli tutti due 
felici tra breve’ e tutto ciò per merito mio. 

Eug. Ma non potresti spiegarti un po’ più 
chiaro ? 

Marg. Ora non c* è tempo. Lei signor Carlo 
I ponga ben mente a quel che dico... Se ne 
vada tosto a casa, e si metta a studiare il 
flauto si che si trovi bene in esercizio... 
Poi verso motte ■ vada a collocarsi là Sul- 
l’angolo della strada, dove se ne stava po- 
anzi a far la sentinella, e quando ^Curà 
agitarsi una pezzuola da questa fineéira, 
salga senz’ altro le scale e vada liéllà 
del casino qua vicino, mettendosi al posw 
^del' flauto, pronto a suonare Ih sua^parte. 

Bug. Che dici mai!... E mio padre? 
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Carlo B il signoit M 0 i!lQt) . 

Marff, Non pensino. a loro^*., cJi 6 .ici> penso tei. . 
limaccia, lei (a qu^^. dia i dicii, e noli' 

abbia paura. ' • 

Purff, {pfUamcmdQ di Bernardo! 

Etig. Ii^io padre. 

Marg. Il.padrone! presto, presto fuosà (a <(7aWo 
spingendolo) 

Carlo Addio Eugenia. 

Evtg. Addio caro {toma a sedere.) 

Carlo {esce dalla. porta. a sinistra) 

( * 

SCENA III; 

Purganti e. Bernardo dal^ieMsa e'dette^ 

* . * ; l , 

Purg. Ma dove diamine. Veri, ficcato 1 Hoido- 
Yuto chiamarti, a; squarciagola più di dieci 
volte. • 

Ber. Oh bella! stava in» cantina a studiare 
la mia parte. 

Purg., In- cantina ! 

Ber. Certamente... ThUìHm vicini^ si sono la- 
gnati che io li distorbo’col mio violino ied 
io per lasciarli tranquilli sono andato^ sot- 
toterra. • » . . ■ 

Purg, Non vorrei che ciò fosse un pretesto 
per vuotarmi de bottiglieu 
Ber. Si dguri!... Se bevessi troppo non po- 
trei più leggere la musica. . 

Purg. Via mi fido di te... La tua parte l’hai 
dunqvm. sjtu^ialiat .t « 

Ber, SenzanoJ^bip:( ae<aegUs40to*^ N<m i sba- 
glio una, notaf.soÌfttf. I c . ,h • . ' 
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Purg. Lo credo bene ! Non hai mai da met-, 
tere un dito .sulle corde! 

Ber, Voglio dire » che suono a tempo Taccom* 
pagnamento. 

Purg. Vedremo.»* Intanto adesso va subito dal 
signor Curato e pregalo da parte mia che. 
tl impresti per questa sera i seggioloni che 
servono per le grandi funzioni in chiesa;.. 
Nella mia sala non vi- sono che sedie im- 
bottite di lana, e non -sono abbastanza ele- 
ganti. Hanno da venire al concerto il si- 
gnor Conte e la signora Contessa e voglio 
preparar loro un posto distinto. 

Ber, Vado subito {amiandosi^ 

Purg, Aspetta, aspetta. Anderai dipoi da Bar- 
tolomeo, e gli dirai che si aflretti a termi- 
nare i suoi lavori in bottega... Se non , ha 
. ancor fatta la salsiccia, si sbrighi.... 11 con- 
certo dovrà. cominciare alle otto precise e 
non sta bene far poi aspettare T adunanza.' 
Ber. Ha finito? ' ' 

Purg. {studiando.) Recati pure dal cafiettiere; - 
'•digli di noni dimenticare le 'bibite che gU^ 
ho ordinato. !. Va dappertutto e fa di tornar 
-presto. '.-ri! ■' 'i. ‘ ■ '"‘i" 

Ber. Corro come il vapore {via dal rneitzù.). 

SCENA ■IV.-" •" ^ ' ' •' , 

- 1 . • ,1 ■ S- ‘ ';•••• . 1 

I Precedenti, ‘ . 

.1 . , ; *1 i J«..‘ *... « * * 5.1 ■ . •' - 

Purg. {gettandosi su di una sedia^ Auf,- sona 
. “ proprio stanca davvero i ;..’ - Corri di - qua, 
corri di là, dover pensare a tutto . V-'N'on^'è 



Digitized by Google 



. : ATTO UNICO * ‘ 15^ 

un piccolo affare per i certo!...- Ma dopo le 
fatiche, \i sarà pure la ricompensa.;. E sta- 
sera quando sentirò gli applausi che si fa- 
ranno d'ogni parte, dimenticherò e peno e 
fastidii, e godrò il mio trionfo di tutto cuo- 
re. Figurarsi!... Persino il signor Conte e 
-la signora Contessa onoreranno il mio con- 
certo!... Cappiterina!... Non è mica una cosa 
da poco. Che ne dici Eugenia! 

Eug. Per me trovo che sono assai compia-- 
centi. 

Purg, Compiacenti... Compiacenti, senza dub- 
'bio. . Ed io ne.^arò loro ben grato... Egli è 
però pur vero che non è stata una piccola 
faccenda 1’ essere' riuscito ad illustrare -il 
nostro villaggio con questa Accademia Fi- 
larmonica 1 ... Non vi son mica molti luoghi 
che possano vantarsi di tanto. 

Marg. Cosi almeno non danno fastidio al pros- 
simo (da sè.) ’ 

Purg. E tutto questo sarà solo merito mio, 
•ben inteso però, col concorso del signor 
Merlo... Oh la' fu proprio una bella fortuna 
per me Paverlo conosciuto. 
idarg. Oh anche lui deve trovarsene soddi- 
sfatto. ' » • ; ! . • . • • •■ 

Pwg, Si; e perchè! 

Marg. Non le pare!... Da più di un mese egli 
se ne sta* qui con noi, mangiando a quat- 
tro ganasce, bevendo come una spu^a, pro-^ ‘ 
priamente da buon suonatore. Quii non ha 
■da pensare proprio ia> nulla e sfido iO' se si 
può fare una vita più piacevole ! » 

Purg^ St& zitta tu... B non conti per nulla il 

.c>- M ^ Lì’: -i’. . 
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• sussidio che mi dà ? IM*un po* tu Eugenia, 
sa^U signoP' Merlo non ài una pèrsona de- 
gna^d’ogni stima. 

Buqì \ Caro «padre... Tu oonosei già il^mio modo 
<U pensare a suo riguardo 1 

Pungi Avrei, sperato , che frequentandolo al- 
quanto* saresti divenuta più ragionevole, co- 
noscendone meglio le qualità singolarii 

Marg. E che qualità ha essa da ‘riconoscere? 

Purg. Taci» tu , ciarliera " (a Margherita^. E 
quanto a te {volgendosi a Eugenici) sappi 
ohe il signor Merlo 'mi piace, e siccome per 
so^enere la nostra accademia è necessaria 
la sua persona, cosi- tu lo devi sposare per- 
ché! se ne rimanga sempre) qui con noi. 

Eug. Mio caro padre... Non «vii sarebbe- altro 
modo...* 

Purg. Orsù finiamola, nonifarml arrabbiare... 
Oggi appunto, ho biso^o piùiche-mai di* 
calma... tronchiamo ogni discussione, hode- 
ciao cosi e basta. 

Eug, Povera me !... Son proprio disgraziata 
davJvero. ' ' ‘ 

Purg. Eh via non far da smorfiosa!... Se adesso 
pf^i«cosi, sono certo ohe pochi giorni dopo* 
il matrimonio sarai contenta come una pa»> 
squa e mi ringrazierai fili averti dato un * 
cosl'^caro sposino... 'Ma a proposito. E dove* 
ò«e^li mai > chci non l'ho veduto * ancorai 
.Ctìitj bella !'Egii sarà i andato secondodl 
solito a dornnre ili suo sonno!^ Lei sa lpare 
che dopo pranzo scende in < giardino a fil- 
mare un sigaro e-pol va asdraiarsi sai (étto 
come UB maiale, e se ne sta colà russando'- 
anche un paio d'ore. 
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Pur^./Ora-però Ilo bisogno tdi parlargli. Vallo 
' a Ghiaiaare. 

Marg. lo andare nella sua stanza!... Perdoni 
signor padrone, ma io non ci vado per certo! 
Purg. Davvero! E perchè? 

Marg, II. perchè lo so io! (con malizia.") 
Purg. Va almeno a picchiare al suo uscio. 
Marg.,&ìm\^ posso arrischiarmi [ad Eugenia 
sótto vece.) Coraggio signorina e niente 
paura i^ia^dal mezzo.) 

« * • ' 

SCENA V. . • 

I. Precedenti, 

I 

Purg. E tu. pensa a' vestirti ammodo per que- 
sta sera.... La Contessa mi ha promesso di 
condurre pure con sè tutti i forestieri che 
sono in casa sua , e bisogna riceverli de- 
. 'gnamente. • 

Eug. Per me preferirei stare come sono. ’ 
Purg. Ma che diamine ti frulla perii capo.' Ve- 
stita cosi %emplicente questa sera... quando 
-! si tratta della gloria- di tuo padre!... Affé 
che io non so comprendere» come tu possa 
. rimanerti indifferente a tutto ciò che suc- 
. • cedei... 'figurarsi che fra tre o quattro giorni 
. si leggerà il mio nome’sui giornali, vantando 
laimia perspicacia, e' la mia operosità ’-nel 
• fonnare la 'nostra accademia. ^ 

Eug. Oh si bella accademia davvero !.?;’> ove 
non si troveranno- nè tua sorella ^ inè suo 
Silfiglio!'' i.t h;r. >‘r> " . 

Purgi :Vorm vedere ancor questa IDopo; tatto 
n Merlo in gabbia, fase. 646. 2 
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ciò che ò accaduto fra, noi!... Non' so come 
tu abbia ancora il coraggio di parlarmene! 

Bug. Alla fin fine poi essi sono i . nostri pa- 
renti più prossimi. 

Purg. Si, si, bei parenti per mia fò... gente 
senza onoratezza che mi fa litigare ; che 
cerca di prendersi ciò che è mio !... Eugenia, 
fammi il piacere, non parlarmene mai più. 

Bug, Per non contraddirti me ne anderò. 

Purg. Si, si è meglio cosi... E va a prepararti. 

Bug. Farò come desideri! (t?fa prima porta 
a destra!) . , . ' 



SCENA VI. 

. Purganti poi Merlo. 

i 

Purg. Ma che fatalità è mai la mia, avere 
. una figlia cosi poco filarmonica. Se essa 
amasse soltanto un pochino la musica* son 
certo che simpatizzerebbe assai più, per il 
signor Merlo. 

Merlo (sòarfi'^^eawrfo.)* E adesso* che c’è di 
nuovo, per farmi scendere cosi in fretta? 
Purg. Mi perdoni caro, e abbia pazienza an- 
che lei; l’ora è già tarda e vi sono ancora 
cotante cose da preparare per questa sera ! 
Merlo E per tutto questo mi ha fatto sve- 
gliare?... Credeva vi fosse il fuoco nel poz- 
zo!... Peccato... Stava facendo un- così bel 
sogno. 

Purg. E quale di grazia? 

Merlo Ecco qua; io sognava di aver vinto una 
r ^ quaterna al. lotto, e cosi essendo divenuto 
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ricco aveva gittato il flauto sul fuoco per 
'non aver nemmeno più la tentazione di 
suonare. / 

Purg. Come ! Lei sognava una tal cosa e ne era 
contento? 

Merlo Contentissimo. 

Purg. Non comprendo davvero !... La musica 
è una còsi viva soddisfazione per chi se 
ne occupa ! 

Merlo SI, bene; per chi la tratta per passa- 
tempo, lasciandola quando gli pare e piace! 
Ma se anche lei dovesse logorarsi tutta la 
giornata a dare delle lezioni, il più spesso 
a certe marmotte che farebbero scappar la 
pazienza persino a Giobbe; e poi stanco e 
sfinito, appena preso un po’ di cibo, aversi 
2L portare in qualche teatro e li stare inchio- 

’ dato tutta la sera per ripetere le mille volte 
quelle sinfonie già tanto conosciute, o certe 
polke e galoppe che le sanno a memoria 
persino i cani, affé che imparerebbe anche 
lei che bel gusto vi è a vivere per la mu- 
sica! Oh se non fossi costretto a farlo per 
levarmi la fame! 

Purg. Tutto ciò che dice sarà vero... veris- 
simo... Avrà delle ore di noia, non ne du- 
bito. Ma in compenso non prova anche spesso 
qualche viva soddisfazione?... Quando riesce 
per esempio a mettere assieme un pezzo di 
musica nuovo , e ad eseguirlo a dovere, non 
ci ha gusto anche lei?... Oh per me rassi- 
curo che quelle sono le più care gioie della 
mia vital 

Merlo Fcdiee lai' che le può provare!... Ma 
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non tratteniamooi oltre in .vani discor».... 
Mi sembra cbe lei avesse timore olle 4otto 
non sia in ordine per questa seral, 

Purg. Non saprei nemmeno io!... Ho la testa 
cosi confusa... Mi vien sempre ^.dpbbio che 
ci manchi qualche cosa. 

Merlo Eh via si calmi... Si fidi a me... Veda; 
più 0 men bene la lor parte la sannor tutti... 
Certamente non v’ ha ancora quella preci- 
sione che si. potrebbe ottenere con Jungo 
.studio, ma trattandosi di soli dilettanti, e 
. tanto più in un villaggio, V accerto io. che 
fanno ancor troppo. 

Purg. {piccato.) vSi, si capisco... Certo noi non 
. siamo che poveri terrazzani e. per noi tutto 
può andare! . . , 

ì^erlo Caro signor Purganti, non se la. pigli 
in tal modo; non ho mica voluto offender- 
. la... Preferirebbe forse che .la adulassi? Io 
non so .parlare a* tal modo. Ciò che ho nel 
cuore rbo .sulla lingua' ed è perciò appunto 
che sono sempre rimasto uno spiantato. 
Purg. B adesso perchè vuol lagnarsi della 
sua condizione?... Anche lei lasci fare a me... 
Ho certi progetti v-in mente {fion-malìzicCi 
vedrà... vedrà... Ma frattanto . mi faccia il 
.favore di venire con .me nella sala del con- 
certo... voglio udire il suo parere se ho di- 
^ sposto tutto bene. E inUnto . discórreremo 
pure di tutto il resto.. , 

'Merlo Come le< aggrada./(vfa seconda, porta 

ii. • smU 

... /IL. /5*i Ótq 'J \Jìi- 
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•■=- ■' ' -'• : OSCENA vn. ' ' 

. # ' • 

Mùrgherita\dal mesto con una bottiglia 

di vino ed un bicchiere. ’ • 

Marg. Ecco qui quanto occorre per- la mia 
farsa... Oh caro il mio Merlo, se ci riesco, 

' Restia volta hai proprio da es.ser messo in 
gabbia!... Ora' bisogna far avvisata la si- 
gnorina perchè non venga per caso a di- 
sturbarci [chiamando a destra.) Signora 
Eugenia, signora Eugenia!... Quella buona 
ragazza non ha un po’ di‘ energia nelle fi- 
bre... Oh se non ci fossi iò! 

SCENA Vili. 

• ^ 

'Eugenia e delta. 

Eug. E a che mi chiami? Non potevi tu ve- 
nire di là? 

Marg. Perdoni, ma non posso lasciar questa 
camera, dove sto di sentinella. Ora mi ascolti 
bene. Vede ella questa'bottiglia?' . 

Eug. Ebbene? ' ,, 

Marg. Qui dentro si contiene la sua felicità. 
Eug. Margherita tu hai volontà di scherzare. 
Marg. Si, ma non con lei... Ecco quà; mi son 
‘ fatto dare da Cesare un po’ di polvere sqn- . 

■ nifera, l’ho mescolata con questo eccellente 

■ nebiolo, e per mezzo suo la vittoria è 'no5tl:*a. 
Eug. Io non capisco nulla. 

Marg. Capirà più tardi... Ora il signor Merlo 
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deve passar qui per tornare nella sua stan- 
za, lei si ritiri e non si lasci più vedere 
finché non la chiamo... Già io spero che 
non sarà gelosa se io mi trattengo qualche 
po’ col signor Merlo? 

Etiff. Ma tu non la vuoi proprio finire colle 
tue celie? 

Marg. Lo credo io... Sono cosi contenta di 
aver saputo immaginare questo stratagem- 
ma, che non lo potrei essere di più, nem- 
meno se mi dicessero che oggi stertso posso 

' sposare il mio Cesare... Ma... si, mi pare che 
alcuno si avvicini.,, presto, presto; si ritiri 
nella sua stanza. 

Eìig. Farò come credi {via prima' porta a 
destra.) 

SCENA IX. 

Margherita poi Merlo. 

* c 

Marg. Adesso tocca a me... Oh come mi batte 
il cuore!.... Eh via coraggio Margherita.... 
Ora debbo mettere in campo tutta la mia 
malizia... Eccolo. 

Merlo {dalla seconda porta a destra) Ouf 
quanta pazienza!... Affé che sono stucco 
davvero... Se non fosse che a questa sta- 
gione i teatri in città sono quasi tutti chiusi 
e i miei scolari se ne stanno tutti in cam- 
pagna, non so se non me ne sarei già an- 
dato... [vedendo Margherita) Oh Marghe- 
rita, tu qui? , . , 
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Marg. Signor si {facendogli un inchino con 
. civeUe^a.) 

Merlo Che miracolo! come va che non mi sfuggi 
' secondo il solito f 
Murg. Io sfuggirla ! E perchè mai ? 

Merlo II perchè non lo so. . Ma non è vero 
che-appena appena voglio andarti vicino, 
trovi subito qualche pretesto per allonta- 
narti f 

Marg. Si... qualche volta... cosi per pruden- 
za... potremmo essere sorpresi e Vossigno- 
. ria ha certe maniere... 

Merlo Gì vorrebbe cosi poco per essere amici 
noi due. 

Marg. Amici... senza dubbio... ma niente di più. 
Merlo Niente di più!... Mi pare che si po- 
trebbe andare un pochino più in là. 

Marg. E che cosa vorrebbe d'e\ÌTO% {chinando 
gli occhi maliziosamente^ 

Merlo Eh via che lo sai tu pure, furbacchiona I 
Marg. Io niente affatto... Lei s’inganna dav- 
vero sul conto mio.... Noi povere fanciulle 
di campagna siamo cosi ignoranti ! 

Merlo SI... con quegli occhi pieni di malizia. 
Marg. Io ho della malizia!... davvero che non 
me ne sono mai accorta. 

Merlo Via, via, che a quest’ora per certo 
molti altri te l’hanno detto prima di me. 
Tu hai due occhi che paiono proprio due 
stelle. 

Marg. Possibile! 

Merlo. Me. si... Io non sono capace d’ ingan- 
narti... Tu sei una ragazza proprio bella e 
■ simpatica... e mi piaci molto, molto. 
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Marg. Oh si... Lor signori di città si diveN 
tono a scherzare con noi poverette.... Cosi 
per gioco. 

Merlo Ma no. mia cara... Ascoltami bene. Fi- 
nora tu hai sempre cercato di sfuggirmi e 
non ho mai avuto tempo di trattener mi. un 
po’ a lungo con te... Ed -io avrei bisogno di 
. parlarli, ma senza timore di essere sorpre- 
si... Ora qui siamo soli... Non vorresti tu 
. cercare di contentarmi ? • ' 

Marg. Oh si volentieri [va a prendere sulla 
tavola il bicchiere e la bottiglia^ Ecco qui, 
se vuol bere... È una di quelle buone bot- 
tiglie di nebiolo che le piacciono tanto. :> 
Merlo Ma adesso non è ciò che io voglio. ‘ 
Marg. Oh bella!... Forse che- non. vedo a ta- 
vola come le piace il vino, e specialmente 
se è imbottigliato! . / • .*' 

Merlo Si, è vero. Ma adesso... 

Marg. Adesso lei ha da bere per compiacer- 
mi... Vorrei un po’ vedere che ardisse rifiu- 
tare ciò che le offro io. 

Merlo Oh no certo, tanto più in questo mo- 
mento. 

Marg. (riempiendogli il bicchiere^ E buon, 
prò’ gli faccia. 

Merlo Alla tua salute (bevendo.) _ 

Marg. [da 5é^.) Bevi, bevi. Merlo!... Da qui a 
un poco te ne accorgerai, (forte.) Ancora 
un biccliiere. . 

Merlo Via, per non rifiutar la .tua mano... : 
Marg. [versa e Merlo beve.) E cosi non è vero 
.che gli ho trovato una buona bottiglia t' 
Merlo Si, ma ora ne ho abbastanza. :■ • 
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Uarg.. Sarebbe ' un' peccato non terminarla. 
Merto Ma bevi anche tu? 

Marg, Perdoni, ma fuori pa^sto non bevo mai?.*. 
Coraggio {vuotando la botUglia. Mèrlo beve 
te ^Margherita ripone sul tavolo la bot(P 
glia.) 

Merlo E adesso continuiamo. 

Marg. dhe cosa dobbiamo continuare? Mi 
sembra che non abbiamo cominciato nullà! 
Merlo Ah' furbacchiona... Fingi di non intéri^ 
dermi... Dammi qui la tua mano ! 

Marg: Quale delle due desidera?^ ' 

Merlo La -sinistra... quella che è più viciha'al 
j cuore. . ' . ' - ‘ 0 ’ 

Marg. [gliela dà':) E adesso ? 

Merlo E adesso tu mi hai da promettere^ di 
volermi bene come te ne voglio io. 

Marg. Ma si... Non le ho già detto che siamo 
amici?' I ' - ■ 

Merlo Torno a replicarti Che ciò non mi ba- 
sta Conviene che ci mettiam d’accordo p^ 
trovarci un po’ assieme con tranquillità , 

• senza timore di essere disturbati... per esem- 
pio nella tua stanza. • ' ' 

Marg. Nella mia stanza? 

Merlo Si certo... Già nella mia non conviene: 
' sai- pure che è vicina a quella del’ signòi^ 
- Purganti (cowwweeVmrfo wn po' a sbadigliare) 
Marg. Oh la f mia veramente per ciò sarebbe 
a proposito... Ma far venire un uomo nella 
mia stanza ! ■ 

Merlo Eh via che male c’è? Non siamo forse 

* amici? ' ' 

Marg. Si, ma veda,' per andare nella mia stanza 
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bisogna passare sulla galleria, e dal cortile 
tutti i vicini possono vedere. ' - ^ 

Merlo B se tosse cosi verso sera come ades* 
so... Chi può allora vedere? - - 
Marg. E la luna ?> adesso appunto siamo al 
plenilunio. No... no... non posso arrischiar- 
mi {pensando.) Vi sarebbe bensì una ma- 
niera... Ma non so se ella vorrà adattarsi. 
Merlo E quale! di, di su, son pronto a tutto. 
Marg. Ecco qui ; converrebbe che ella si ma- 
scherasse... cosi, per esempio da donna. 
Merlo Io mascherarmi da donna!... Sei paz- 
za?... Non siam mica di carnevale I 
Marg. B che monta ?... Già nessuno V ha da 
conoscere... Gli ò solo che per tal modo 
passando sulla galleria, ancorché qualcuna 
delle vicine, che sono sempre cosi curiose, 
guardasse per caso ^mentre passa, vedrebbe 
soltanto una donna , e non porrei in peri- 
- colo la mia riputazione. 

Merlo Si, si dici bene. Ma e gli abiti... e poi 
è già tardi... fra un’ora al più dovrò an- 
dare al concerto {sbadigliando sempre ptU!) 
Marg. Ebbene... se non vuole... lasciamo sta- 
re... Tanto meglio. Non venga però a dirmi 
poi ancora che mi ama. 

Merlo Tu credi adunque che avremo tempo? 
Marg. Figurarsi!... E un affare di pochi mi- 
nuti... Entri in cruella stanza {indicando 
Quella a sinistra^ Là nell’armadio vi sono ‘ 
diversi abiti che tengo abbasso per mag- 
gior comodo... Scelga quello che le si atta- 
glia meglio e mi aspetti... Io vado a spiare 
41 momento' in cui possiamo salire di sopra 
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senza .esser visti da que* di casa, e vengo 
subito a prenderlo. 

Merlo Ma fa presto sai... Che io mi annoio a 
star là dentro tutto solo. 

ìiarg. Non abbia paura... faccia solo presto a 
vestirsi... Poi se si vuol riposare troverà 
anche un buon seggiolone. 

Merlo y 2A0 \l>ar collaudo') vado... Ma non farti 
aspettare sai? (enfra a sinistra.') 

SCENA X. 

Margherita. 

Marg. Il merlo è in sabbia [chiudendo pian 
piano colla chiave^ Adesso prima che tu 
possa escire, ci ho da essere ancor io! (t?tf 
a destra chiamando sottovoce.) Signorina, 
signorina! 

SCENA XI. 

Eugenia in abito elegante e detta. 

Bug. Eccomi qua... Or bene hai delle buone 
notizie f 

Marg. Eccellentissime. 

Bug. E speri? 

'Marg. Son sicura della vittoria. 

Eug. Oh come mi batte il cuore! 

Marg. E anche un pochino a me sa?... MI 
sembra d'aver ballato una polka almeno per 
mezz’ora di seguito... Ma presto che non c’è 
tempo da perdere... Ora lei vada subito nella 
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sala del concerto a ricevere’ gli invitati,'" e 
quando vedrà entrare ‘ ir signor ’Gqrl'ò' gJi 
' dica di andarsi a mettere nell’ òrch'estra al 
posto del flauto, e di suonare ’irmegliò^che 
' sàr.. Adesso sta a lui a far tene la 'suà pkitiè. 
^Ha capito! / ' 

Eug. Non riesco a comprendere òhe cosa ’viioi 
: fare: ma mi fido di le {via dalV altra porta 
a desuma) • - - ' 



SGENA' XII. 



Margherita e poi Bernardo portando 
un candeliere sul tavolino. 

. . • • • I • r ‘ ; I ' • 

Màrg. Auf che affàre!....’ La testa mi bolle e 
quasi quasi mi tremano le gambe... Eh, via 
coraggio Margherita!... La battaglia è in- 
gaggiata, non è tempo di dare addiètro.’' 
Ber. {vestito da festa in modo ridicolo^ Mar- 
gherita!... Guarda' un po’ se sto bene ve- 
stito cosi? ' ' . ' 

Marg. Si, si, bènissimo {senza guardarlo.') 
Bem. Ma se non mi hai nemmeno guarda- 
to?.!. Via’ dammi ùn occhiata... Desidero 
udire il tuo parere. Questi solini sono ab- 
bastanza lunghi? 

Marg. Ah!..'. Ah... Non c’è che dire...’ Rasso- 
migli ad un 'calessino coi parafanghi. 

Be7\ Eh via.’ Non sai !... Sono all’ ultima mo'- 
da;..' Stasera sono 'certo 'di far furore.- 
Marg. Bene, bene.- Ma adesso va' sull’ orche- 

• stra. Sono certa che a quest’ ora 'ognuno è 

• già al- suo posto. * ■ * • ' • 
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Ber. Oh non temere.... Senza di me non co- 
minciano per certo. 

Purff. {di dentro) Bernardo I... Margherita !... 
dove,, siete ? 

Marg. Il padrone ! Presto facciamo il segnale 
presso alla finestra^ ed agita la pez^ 
zuola di f!uori.) 

SCENA XIIL 

• Purganti dalla destra e dettL 

Purg, {agitato.) Dov'è il signor Merlo?... Non 
r avete veduto ?... Via • coraggio, - sbrigatevi, 

- andate a cercarlo... 

Ber. Quando Pho visto egli se ne stava nel- 
i l’orto fumando la sua pipa. 

Purg. Vallo dunque a chiamare. 

Ber. Ma,... «sono più, di due ore che l’ho ve- 
. duto {accendendo la candela con un zolfa- 
, nello.) E ora è già quasi notte. 

Purg. «Ma dove diamine si sarà egli ficcato?... 
Margherita va..presto,ia vedere nella sua 
stanza. t . . 

Marg. Vengo or ..ora di sopra e non c’^è al- 
*cuno {da 5d.) Se sapesse dove è ficcato! 
Purg. Oh povero mel... L’ora del concerto è 
vicina. Già gli invitati cominciano a fun- 
gere.: Gli’ egli, sia uscito per il villaggio?... 
: Bernardo corri presto al caffè, dalla tabaò- 
. caia,» per ogni. dave. Chiedi, cerca, insomma 
fallo venir tosto. , <: •< 

ìBer, iJIgrro 6\*bito a icercare il MeriOf{via dàd 
mezzo') • - t s 
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SCENA XIV. 

I precedenti, 

Purg. Purché lo possa trovare...'“Aflé che non 
capisco la sua indifferenza appunto nel mo- 
mento più importante. 

ìlarg. Quando sì tratta della gloria di vos- 
signoria !... 

Purg. Certamente... Pensa un po' se per man- 
canza del flauto non potesse aver luogo il 
concerto... Che brutta figura... Che onta per 
me!... Cliissà che cosa direbbero i giornali. 

Marg. Ma dica un po’, gli è proprio poi in- 
dispensabile il signor Merlo?. 

Purg. Oh bella I E chi potrebbe suonare il 
flauto senza lui ? • < 

Màrg. Ma non vi è alcun altro capace di fare 

. la sua parte? 

Purg. Proprio nessuno..; Pare un fatalità, 
v’hanno tanti violini, tanti clarinetti, tanti 
corni, e non un flauto solo!> 

ìlarg. Perdoni, ma lei prende abbaglio. - 

Purg. E come vuoi tu, saperne più di mef 

Marg. Questa volta si, perchè mi è noto che 
il nipote di Vossignoria, il signor Carlo sa 
suonare il flauto proprio a meraviglia. 

Purg. Carlo! Eh via, t’inganni di certo. 

Marg. Se 1’ ho sentito io stessa più volte a 
suonare ! {da sé.) Il cielo mi perdoni questa 
bugia. 

Purg. Ma' da quanto tempo s’ò egli messo a 
studiare? 
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J^arg, Non saprei. Credo sia da ^ando lei 
gli ha proibito di mettere ì piedi in questa 
casa... Sapendo che Ella ama cotanto la mn» 
sica, forse lo ha fatto per riuscire un giorno 
a piacerle. 

Purg. Ed io non ne sapeva nulla. ‘ 

SCENA XV. 

Bernardo e delti. 

¥ * 

Bem. Il Merlo è volato via. Sono stato in 
tutte le botteghe , ho girato qua e * là , ho 
domandato a cento persone, nessuno ha vi> 
sto il signor Merlo. - 

Purg. Ma questa è proprio straordinaria!... 

• Sparir via come un lampo! Me meschino! 

• {lasciandosi cadere su una sedia.) Io mo- 
rirò dalla vergogna.' > 

Marg. Via faccia coraggio signor padrone !. . 

' Se manca il signor Merlo, qualcun’altro farà 
le sue veci {si sentono stromenti di dentro 
a porsi d* accordo^ Senta... senta... Ecco 
che gli stromenti già si mettono d’accordo... 
senta il dauto' che suona anch'esso. 

Purg. {ascoltando) Ma si... senza dubbio {al- 
xandosi) Ed io che già mi lasciava abbat- 
tere dalla paura... Ah... ah..-. Il signor Merlo 
è entrato per certo dall’ altra parte.. Ber- 
nardo presto corriamo noi pure al nostro 

• posto {pia destra seguito da Bernardo) 

• « 




0 ^ 11» MBRLO IN aABBIA 



t 



* * . « 
I • 



/.I * 1 



; SCENA XVI. 






''i. 



• .. !i : -Margherita pai OesAre.’^'*' 

MS <'.!•* *» 

9 

Marg. SI... aspetta il Merlo..’.* egli 'dònne, cer- 
tamente come un ghiro! Oh io sono proprio 
contenta davvero!.... Temeva che con tutto 
questo fracasso egli si svegliasse. Ma il son- 
nifero è stato efficace. B adesso il signor 
Carlo può esser certo di trionfare. 

Ces/ {dal - mezzo facendo - capotìno.) Marghe- 
, rita sei;Solat . • : ' 

Marg. Si, si, vieni pure eiéammi la' mano che 
ti ringrazii di cuore. < . - 

Ces. hdi ceUaiè dunque riescita!> / i' 

Marg. Ck)mpiutamente.<..E' tu»* pùoi gloriarti 
• idi' avere a sposare quanto prima una ra- 
gazza che sa cavarsi , con < .disinitolturai da 
ogni] impiccio. . . . t ,» -fi / vs vh'A 

Ces. Oh.; per ciò non ^ ho» bisogno d’ impanarlo 
, \ quest’oggi i • ' •/. s ) o< •'.» 

-Marg. Con. te però^ sta certo, sarò sempre 
mn’>amica affettuosa e sìneeraiiFoidhè tà mi 
piaci, . e sono persuasa che* mii lasoenai sem- 
. pre fare a modo mio. . »' .» • 

;Lo credo...!' Non è forse meglio adattarsi 
idi: hu<ma volontà ? Chi s’inoaponisce a fare 
altrimenti non..ci* perde » che nil* tempo e la 
.espropria tranquillità. • •- r » • 

Bravo , cosl/mi piace..ij Sinòerilà'4)er 
sincerità... Noi dònne non abbiamo la for- 
za... ma il diavolo ci ha dato la malizia.... 
e tanto fa... in [fin de’ conti siamo le più 
potenti. 
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Ces. Pur troppo è cosi. 

Marg. Per me mi fan ridere quelle certe donne 
che si ostinano a volersi far credere cosi 
ingenue e innocenti!... Io preferisco giuocare 
colle carte in tavola... Se Tuomo è schietto 
e amabile, tale sono ancor io.... Altrimenti 
so come cavarmela... Ma sento remore... Son 
dessi certo che vengono. 

Ces. Ed io torno in bottega. 

Marg Addio Cesare. Fra breve spero non ci 
lasceremo più cosi spesso. 

Ces. Lo spero anch'io {via dal mezzo.) 

SCENA XVII. 

Margherita poi Purganti a braccetto 
con CarlOy Eugenia e Bernardo. 

Poveraccio egli mi ama proprio davvero... 

Purg. Vittoria, vittoria... Margherita tu avevi 
proprio ragione. Carlo è un portento... Io 
devo a lui il mio trionfo {abbracciandolo^ 
Che tu sia benedetto. 

Carlo Caro zio. Le sue parole mi consolano 
davvero. Se potessi sperare che per P av- 
venire... 

Purg. Ma si, ma si... Tutto quello che vor- 
rai... Non pensiamo più al passato ; sono 
cosi contento che dimentico tutto e vo’ che 
d’ ora innanzi viviamo sempre amici... A 
patto però che tu seguiti a suonare sai ? 

Carlo Con tutto il piacere mio zio? 

Purg, E perchè non mi scappi , tu verrai a 
stare con me... So che ami Eugenia, ebbene 
Il Merlo in gabbia, fase. 646. 3 
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se la vuoi, sposala pure... io sono contento 
e faremo una famiglia sola. 

Eug. Oli caro padre!... Come sono felice {dà 
la mano a Cardo.) 

Carlo Caro zio 1 Quanto sarà soddisfatta mia 
madre ! 

Purg. Dopo tante inquietudini, fortunatamente 
ogni cosa riuscì a meraviglia... Ma intanto 
io vorrei un po’ sapere che cosa ne fu del 
signor Merlo... egli non è poi mica un uc- 
cello che possa esser volato via !... Gli fosse 
avvenuta qualche disgrazia? 

Marg. Oh non abbia paura. Il signor Merlo 
sta benissimo {va ad aprire la porta c 
chiama) Signor Merlo , signor Merlo esca 
presto. 

SCENA XVIII. 

Merlo vestilo da donna tutto sonnacchioso 
e confuso e detti. 

Purg. Il signor Merlo vestito da donna !... Che 
cos'è questo pasticcio? 

Ber. Oh che brutta figura. 

Merlo [cerca fuggire.) 

Marg. {trattenendolo) No, non scappi... Si la- 
sci vedere... come sta bene cosi! 

Merlo {a Margherita) Ah traditrice... Me la 
pagherai ! ‘ 

Purg. Ma insomma si potrebbe sapere?... 

Marg. Più tardi le racconterò tutto. Per ora 
le basti conoscere che il signor Merlo ha 
desiderio di tornar subito a Torino, e che 
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approfittando deirultimo convoglio che par- 
tirà quanto prima li saluta tutti e se ne va... 
Non è egli vero signor Merlo? 

Merlo Sicuramente... cioè... Ma con questi 
abiti ?... *• 

Marg. Bernardo andrà ad aiutarlo a spo- 
gliarsi e a prendere i pochi suoi bagagli 
nella sua stanza... Su via Bernardo accom- 
pagnalo. 

Ber. Si, si, venga pure. Per la prima volta 
che faccio la cameriera ho una bella signo- 
rina da spogliare. 

Piirg. Ma prima che se ne vada, vorrei avere 
una spiegazione, perchè in fin dei conti pian- 
tarmi là come un cavolo al momento del 
concerto... 

Marg. Abbia pazienza signor padrone... Le 
torno ripetere... in breve saprà tutto... Co- 
raggio, Bernardo, conducilo con te. 

Merlo ^minacciando Margherita?^ Ah brutta 
stregacela {ma dal mezzo con Bernardo?) 

SCENA ULTIMA. 

Muìyj. Ah, ah, poco fa non mi chiamava co- 
si... Ma non importa... Il principale si è che 
siamo sbarazzati di quelTimbroglione. 

Bug. Che io sono felice col mio Carlo. 

Carlo Ed io colla mia Eugenia. 

Eug. E tutto ciò mercè l’astuzia di Marghe- 
rita che noi sapremo ricompensare per certo. 

Marg. Grazie, grazie signorina. La soddisfa- 
zione che io provo nel vederli contenti loro, 
è il miglior premio che io possa desiderare. 
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II. MERLO IN GABBIA 

Del resto sono proprio contenta che anche 
lei abbia potuto conoscere, che quando la 
donna vuole sul serio una cosa, o in^un 
modo .0 nell’altro flnisce al certo per otte- 
nerla. 

Tuia Evviva Margherita! 



FINE 
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Apollonia, vecchia aggrinzi ta che vuol parer 
giovane. 

Rita, sua nipote. 

Il signor Tricotto, giovane impiegato. 

Il signor Fortunato, giovane di buon amore. 
Tonio, portinaio. 
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Camera arredata molto semplicemente. Tavolo. 

Cantarano e sedie. Due porte laterali. 

SCENA PRIMA 
Apollonia e Rita. 

Ap. {vestita per uscire, un po' con caricatura. 
Sta in mezzo alla sala e Rita le va aggiu- 
stando gli abiti.) Osserva bene che le pie- 
ghe scendano con grazia tutto all’ intorno. 

Rita Non potrebbero star meglio. 

Ap. Mi pare che l’abito sia alquanto più lungo 
a sinistra. 

Rita Perdoni cara zia, tutto va a perfezione. 

Ap. Si, si. Tu trovi sempre che ogni cosa va 
bene, e l’altro di mi hai lasciata andar fuori 
collo scialle tutto da una parte. 

Rita Forse si era levato lo spillo. 

Ap. Non saprei... Ma se ciò è avvenuto gli è 
perchè tu non T avevi piantato bene... In- 
tanto però sai che amo esser vestita con 
garbo e devi cercare di appagarmi... Quando 
si hanno delle forme non isgradevoli, è pur 
giusto il lasciarle vedere quali sono! 

Rita {da sè.) Poveretta!... Vorrebbe compa- 
rire ancora una giovinetta , e non sa die 
per di dietro pare una guardaroba ambu- 
lante. 

Ap. Che cosa borbotti fra i denti? 

Rita Nulla, nulla... dicevo soltanto che avrei 
desiderato assai venire anch’io qualche .po’ 
a diporto. 
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Ap. Si, si. Andare attorno tutta la giornata l... 
Come starebbe bene ad una ragazza! 

Rita Oh per questo non v’è pericolo che io 
stia troppo fuori di casal... Eccettuate le 
feste in cui andiamo a messa di buon mat- 
tino, gli è un bel miracolo se mi conduce 
con sè qualche volta allorché è già ben buio 
a respirare un po’ d’aria. 

Ap. Eh via che da questa camera ne godi già 
anche troppa!... E poi ti ripeto che una ra- 
gazza onesta deve stare in casa a lavorare 
{guardandosi.) Adesso mi pare di star bene. 
Va a prendermi i guanti; credo di averli 
lasciati sul letto. 

Rita [da sè.) Oh quando mai avrà fine que- 
sto fastidio {via a destra.) 

SCENA IL ' 

Apollonia poi Rita. 

Ap. Ci mancherebbe anche questa che io la 
conducessi con me, a farla vedere da tutti!... 
Ognuno la crederebbe mia figlia, e ciò non mi 
garberebbe punto... Fatti i calcoli dovrei 
avere quasi quarant’ anni, ed io amo con- 
fessarne meno di trenta. No, no, stia in casa, 
ed io posso meglio apparire una giovane 
vedovella. 

Rita Ecco i guanti. 

Ap. Ora vado a fare una passeggiata e forse 
anche qualche visita... Tu ricordati di non 
muoverti di qui, e sopratutto non affacciarti 
al balcone. 

Rita Signora no. 

Ap. E se per caso venisse qualcheduno a cer- 
carmi , gli dirai che fra un’ ora circa sarò 
di ritorno. 
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Rita Benissimo... Le auguro un buon pas- 
seggio. 

Ap. Addio ( 52 * avvia ^ poi giunta vicino alla 
porta di mezzo si volta.) Di, guarda un po’ 
se tutto è a suo posto !... Mi pare di avere 
un filo sull’abito. 

Rita {guardando) Si! {glielo toglie) Eccolo 
levato. 

Ap. Ora vado {esce) 

SCENA III. 

Rita. 

Rita Oh quanta pazienza!... Ma par egli pos- 
sibile... A cinquant’anni voler fare ancor la 
galante come se ne avesse una trentina al 
più.. E guai se non trovo mezzo di soddi- 
sfarla in tutto... La salta in bestia per ogni 
menoma inavvertenza come se si trattasse 
, della cosa più seria del mondo!... [siede a 
lavorare) Eh si, capisco benissimo il per- 
chè non ha voglia di condurmi con sè. Essa 
ha timore di comparire più vecchia in mia 
compagnia. Ma che colpa ho io se son nata 
più di trent’anni dopo di lei !... Frattanto la 
mia giovinezza a poco a poco si perderà e 
chi sa quando potrò uscire da questo car- 
cere!... Yia a che cosa vale il tormentarmi. 
Tant’ è, per ora è tutto inutile... Speriamo 
in un miglior avvenire e cacciamo la ma- 
linconia {canterellando) 

N£. L’ attrice sceglierà, il motivo che più le piace. 

SCENA IV. 

Tonio di denirOy poi fuori e detta. 

Ton. Si può? 

Rita Avanti. 
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Ton. Signorina, i miei rispetti... Perdoni se 
forse la disturbo, ma dacché ho da scen- 
dere abbasso, ho pensato di venire a chie- 
derle se per caso avesse bisogno di qual- 
che cosa. 

Rita Grazie. Non mi occorre nulla. 

Ton. Tanto meglio... Meno fatica più sanità, 
come diceva mia nonna. Oh per me sono 
proprio fortunato davvero. Quasi tutti gli 
inquilini che stanno a quest’ultimo piano non 
mi danno molto che fare e mi pagano me- 
desimamente. Anche qui il suo vicino, il 
signor Tricotto , non mi dà altro disturbo 
fuor quello di nettargli la stanza... Oh a 
proposito. Ho poi saputo dove è impie- 
gato sa? 

Rita Si? Che bella novità... È impiegato nelle 
Finanze. 

Ton. Che finanze... Altro che finanze!... Ieri 
mattina, mentre ero sceso a spazzare il cor- 
tile, ecco entrare uno di quegli invalidi che 
servono negli uffizi, guardando di qua e di 
là come se cercasse qualche cosa. Final- 
mente dopo essere stato alcun poco là col 
naso in su, si avvicina a me dicendomi — di 
grazia, dov’è il portinaio, di questa casa ?... 
A dir vero, mi venne da prima la volontà 
di chiedergli se non sapeva leggere, ma ri- 
' flettendo che era un militare cred^etti più op- 
portuno rispondergli — non vede ella scritto 
là a: piedi della scala. — ■ Il portinaio abita 
nelle soffitte ? — L’ avevo osservato benis- 
simo , soggiunse egli tutto cortese , ma a 
dir vero se potessi far a meno di salire tutte 
quelle , scale , sarei contento davvero. Ho 
tante cose da fare e mi manca /il tempo. 
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— Oh quando è cosi, replicai, toccandomi il 
berretto, se vuole soltanto parlare al por- 
■ tinaio , non ha bisogno di salire nemmeno 
uno scalino , perchè il portinaio sono io... 
Quand’è cosi, favorisca dirmi ove abita il si- 
gnor Tricotto ; devo consegnargli un plico. — 
Lo dia pure a me, e fra cinque minuti sari! 
in sue mani. La ringrazio. — Anzi padro- 
nissimo. — Servo suo. — Altrettanto a lei 
attore farà le due 'parti collocandosi 
ora dall' uno ora dalV altro lato e can- 
giando voce.) E l’invalido se ne andò tutto 
contento, ed io salendo le scale ho letto l’in- 
dirizzo, il quale diceva cosi. Al signor Emi- 
lio Tricotto , segretario di seconda classe 
nel demonio. 

Rita Ah, ah, nel demanio , non nel demonio. 

Ton. Sarà come dice. Io ho però letto de- 
monio. 

Rita Lei ha voglia di ridere. 

Ton. Basta, sia come si vuole, quello che v'ha 
di certo si è che il signor Tricotto è un im- 
piegato di vaglia, dacché viene persino un 
invalido a trovarlo a casa per recargli delle 
carte. E così quando sarà l’anniversario di 
Sant' Emilio presenterò anche a lui un bel 
mazzo di fiori. 

Rita E perchè ? 

Ton. Ma come! Non lo sa ancora? Dacché 
faccio il portinaio io mi sono sempre stu- 
diato qualche nuova risorsa per bus'^armi 
delle buone mancia , tanto per rendere un 
po’ più lucroso questo mestiere che è povero 
assai , specialmente poi per chi abita sulle 
soffitte, lo perciò in tutte le case in cui ho 
servito, mi sono ingegnato a cercar di 
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noscere il nome degli inquilini... Consultando 
quindi la Sibilla celeste , appena trovo un 
nome corrispondente, eccoti che mi faccio 
fare una bella poesia da quel gobbo scri- 
vano che sta li sulhangolo della via, e ac- 
compagnandola quindi con un gentil maz- 
zolino di fiori , sono certo di fare degli ot- 
. tirai affari... Ed anzi, a lei lo posso dire in 
confidenza, oggi appunto verrò a recitare il 
mio complimento anche alla sua signora zia. 

Rita A mia zia? 

lon. Si. Non la sa che oggi è Santa Apollo- 
nia?... Oh riio veduto ben io suir almanacco. 

Rita Sarà benissimo.... Non ci aveva badato. 

Ton. Vuole sentirne un pezzo? Vedrà come è 
grazioso... L’ ho già quasi studiato tutto a 
memoria. 

Rita Via sentiamo. 

Ton. {con enfasi^ 

Se alcun poco di fortuna 
Sorridesse ai giorni miei... miei... miei 

{studiando.) 

Rita E poi? 

Ton. 

La tua festa... la tua festa anch’ io saprei 
Con gran pompa festeggiar... festeg^ar... 
{studiando.) Povero me, non mi ricordo più 
il rimanente... Basta V udrà più tardi. Ora 
vado a studiarlo a dovere... Signorina, la ri- 
verisco. Perdoni tuttala mia chiacchierata... 
Ma non son mica portinaio per nulla [via.) 

SCENA V. 

Rita poi Tonio di nuovo. 

Rita La riverisco... Ah, ah!... Quel poverac- 
cio mi farebbe quasi venire volontà di ri- 
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dere di cuore, se non fossi cosi arrab- 
biata. 

Ton. Signorina, son qua di nuovo. 

Rita Ila qualche altra cosa da dirmi ? 

Tón. Vi è qua sul pianerottolo il signor Tri- 
cottó con un altro signore che mi incari- 
cano di chiederle se possono venire avanti. 

Rita Ma... ora non c’ è mia zia {imbar az- 
zandosi 

Ton. Il signor Triqotto ha detto che se per- 
mette starebbero ad aspettarla, dacché ha 
da pagare de’danari. 

Rita Quand’è^ cosi dica loro che entrino pure. 

Ton. Corro a chiamarli (v/a.) 

SCENA VI. 

Rita poi Tricotto e Fortunato. 

Rita Come mi batte il cuore! 

Trio. Signorina , perdoni se veniamo a di- 
sturbarla. 

Rita La prego... anzi... Mia zia è uscita, ma 
credo non tarderà a rientrare. Se vogliono 
aver la compiacenza di aspettare. 

Trio. Con gran piacere. 

Rita Di grazia, si accomodino (S2 mette a la- 
vorare cogli occhi bassi.) 

Fort, {sedendo vicino a Tricotto , che è più 
presso a Rita, gli dice sotto voce) Cappi- 
tina come è gentile la tua innamorata. 

Tric. {come sopra.) Non è vero che ho buon 
gusto! {forte) Intanto prima di tutto mi 
permetta che le presenti qui il mio più caro 
amico, il signor Fortunato. 

Rita II signor Tricotto {a Fortunato) mi aveva 
già parlalo di lei , ed ora mi rallegro nel 
conoscerla di persona. 
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J'M. Molto gentile [piano a Tricoito.) E come 
parla benel... Ti accerto che non potevi 
trovar di meglio. 

Trio, [come sopra) Si va bene... Ma come 
fare a sposarla, se sua zia non vuole as- 
solutamente accordarle il suo consenso ! 

Fort, [come sopra.) Lascia fare da me [forte.] 
Via, qui non c’è tempo da perdere a cam- 
minare per le lunghe. Signorina , mi, per- 
metta che io le parli con tutta la mia con- 
sueta sincerità. Il mio amico qui presente 
[a Tricotto] (Fa un inchino!) è innamorato 
cotto fradicio di lei e non sogna altro, di e 
notte, che poter ottenere la cara sua ma- 
no... Egli non è un brutto giovane [a Tri- 
cotto] fa un altro inchino! Bravo, cosi... Ha 
un piccolo poderetto nel paese natio, qual- 
che somma di risparmio, ed è segretario di 
seconda classe nel demànio.... Tutto calco- 
lato egli è un partito non ispregevole, tanto 
più ove si consideri che ha un cuore eccel- 
lente, ed una testa fredda. Se dunque ella 
lo permette noi vorremmo cercare il mezzo 
di indurre la sua signora zia ad accordare il 
proprio consenso per celebrare queste nozze 
tanto sospirate... almeno dal mio amico. 

iuta [confusa) Veramente... qui su due pie- 
di... non saprei... 

Fort. Perdono signorina... Non voglio mica 
che ella faccia a me la sua confessione... 
Capisco che qui sono forse di troppo... Ma 
poiché si tratta della loro feliciìà vorrei solo 
che mi dicesse se avrò la sua approvazione 
nel caso che riuscissi a vincere gli ostacoli 
che si frappongono alla loro unione. 

Ftta Sonò' cosi confusa che... 
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Fort. Ho capito {alzandosi a Tricoito.) Vien 
qua povero amico mio, la signorina non sa 
che cosa farsi di te e non ardisce dirtelo 
chiaramente... Andiamcene pure. 

Tric. Sarebbe mai vero! {affliito.) 

Rita Ma no... Per carità... Al contrario... 

Fort. Ma dunque! 

Rita Vuol ella farmi arrossire ? 

Fort. Credo non ne abbia bisogno... La vedo 
già cosi turbata! 

l'ric. {a Fortunato?) E perdi è cerchi tormen- 
tarla ancora?... Pur troppo mi accorgo che 
il mio amore non è corrisposto... 

Rita Signor Tricotto!... È anche lei contro di 
me? Mi pare che a quest'ora dovrebbe già 
conoscere il mio cuore e sapere per ciò 
quanto sono felice della sua benevolenza. 

Trio. Benevolenza? 

Rita Voglio dire del suo amore che certo non 
potrebbe essere più vivamente corrisposto. 

Fort, Alla buon orai... Finalmente 1’ oracolo 
ha parlato... Dunque siamo d’accordo? 

Tric. Ma certo! Non hai udito quelle parole 
che mi han tutto consolato? 

Fort. Ora dunque non dobbiamo rimanerci 
colle mani alla cintola. E vo' un po’ vedere 
se non riusciremo a far sborsare da sua zia 
la dote che le è dovuta. 

Tric. Oh quanto alla dote io sono pronto a 
rinunziarvi... 

Fort. Già... già... solita frase da innamorati !... 
Ma frattanto cari miei voi dovete pur sa- 
pere che non si vive d’aria, e che non v’ha 
mai troppa abbondanza di danari, tanto più 
a questi giorni in cui il prezzo d’ogni cosa 

si e maggiormente accresciuto. Perciò la 

» , 
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dote noi la vogliamo , perchè la signorina 
vi ha diritto, e non c*è motivo alcuno per 
rinunziarvi. 

Trio. Ma e allora come faremo? 

Fort. Lascia fare a me. Se non riesco questa 
volta, non voglio mai più essere chiamato 
Fortunato. 

Rita {oreccìiiando?) Se non m'inganno la mia 
zia sta per venire. 

Fort. Air erta dunque {a Tricotto.) Tu fra 
breve te ne anderai e mi lascierai solo 
con lei. 

Trio. Se riesci ti dovrò la vita. 

Fort. Ed ella signorina? 

Rita Potrebbe esser certa della eterna mia 
gratitudine. 

Fort. Cosi sta bene. Queste parole mi inco- 
raggiano a dare l’assalto alla fortezza. 

SCENA VII. 

Apollonia e dette. 

Ap. Ma bene!... Benissimo... Mentre io non 
sono in casa, la signorina tiene conversa- 
zione coi giovinotti. 

Tric. Perdoni signora Apollonia. Ero venuto 
per pagarle la pigione delle due camere che 
ebbe la compiacenza di sublocarmi , e sic- 
come sua nipote mi disse che ella non do* 

- veva tardare a rientrare mi son fatto lecito 
di aspettarla. 

Ap. Ah gli era per la pigione 1... E questo si- 
gnore? [indicando Fortunato.) 

Tric. È un mio buon amico, il signor Fortu- 
nato venuto a passare gli ultimi giorni di 
carnovale con me. 

Fort. Il quale chiese al suo amico la fàcoltà 
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di presentarsi con lui in questa casa, per 
avere la fortuna di offerire i proprii omaggi 
ad una signora molto amabile e gentile di 
cui già aveya udito parlare cosi favorevol- 
mente. 

Ap. Ella è molto cortese {da sè.) Glie figura, 
simpatica. 

Trio. Io dunque, se permette, le pago qui il 
mio debito e senz’ altro le togliamo T inco- 
modo {dandole un piccolo pacco) 

Ap. Cosi presto?... La prego. 

Tric. Debbo di necessità andare all' ufficio. 
Quantunque oggi non sia obbligato a rima- 
nervi stante la mia promozione, ho però da 
recarmivi per dare alcuni ordini. 

Fort. Ebbene, vattene ed io , se la signora è 
cosi buona da concedermelo , starò qui ad 
aspettarti, godendo intanto alcun poco l’a- 
mabile sua compagnia. 

-Ip. Anzi, la prego... sarà per me un vero pia- 
cere {a Tricotio.) Le darò poi la ricevuta. 

Tric. Oh non occorre. Sia dunque cosi; si- 
gnora, signorina {salutando) a rivederle. 

ForU Addio caro. 

Tric. Addio {esce dal mezzo.) 

SGENA Vili. 

I Precedenti. 

Ap. E tu (a Rita) Va a riporre questa , roba 
{le consegna lo sciallo , o mantelletto e il 
cappello.) Poi mettiti a lavorare nella tua 
• stanza. . . • ,• . 

Rita Signora si {da 5d.) Sant' Antonio bette- 
/detto, implpro di cuore il .tuo aiuto (via.) 

La vecchia furiata, fase. 646. 4 
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SCENA IX. 

Apollonia e Foriunaio. 

Ap. Ma ella è ancora in piedi.... La prego si 
accomodi, e deponga il suo cappello {siede^ 
Fort, {sedendole vicino.) L’ho sempre detto che 
il cuore non inganna mai! Al primo affi- 
sarmi in lei io ho subito compreso che ella 
doveva essere buona quanto è simpatica, e 
la sua gentile accoglienza a me povero pro- 
vinciale me lo conferma interamente. 

Ap. Ma che cosa dice mai? Gli è per me un 
piacere 1’ accogliere come si deve un buon 
amico del signor Tricotto. 

Fort. L’animo suo gentile le fa sembrare un 
dovere ciò che chiunque altro chiamerebbe 
un eccesso di cortesia. E questo proviene 
dacché a questo mondo v’hanno degli esseri 
privilegiati che nacquero proprio per vivere 
in un’ atmosfera tutta d’ armonia e di pro- 
fumi ; e lei {guardandola con tenerezza) mi 
• fa conoscere che ho finalmente dinanzi .agli 
occhi il bell’ ideale sognato da tanti anni! 
Ap. Lei vuol proprio farmi arrossire co’ suoi 
complimenti ! < 

Tric. {(ia sè.) Se le fosse ancora possibile {for- 
te.) Mi creda, cara signora, non sono com- 
plimenti, ma bensì la vera voce deU’anima. 
Perchè, veda, io non so da che cosa pro- 
venga, ma è son pochi momenti dacché ho 
la fortuna di trovarmi con lei per la prima 
volta, e invece mi pare che le nostre anime 
si siano sempre conosciute. , 

Ap. {da sè.) Come parla bene [forte.) Certa- 
- mente vi sono de^casi in cui la simpatia na- 
sce d’ un. tratto. Lei sa, come per esempio^ 
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quando si osservano due che giuocano insie- 
me... Molte volte senza sapere chi siano ve 
ne ha subito una delle due che ci piace di 
più e che vorremmo veder guadagnare. 

Fort. Ver l’appunto... Ma se dunque una tale 
inclinazione si desta fra noi per un estraneo* 
perloppiù del medesimo sesso , che si vede 
un momento e che forse non si incontrerà 
mai più, che cosa si dovrà dire nel ritrovare 
un essere gentile, dotato di un cuore sensi- 
bile e di un’ anima poetica e]piena di brio ! 

Ap. Sicuramente, se vi fosse una persona che 
potesse riunire in sè coteste rare doti... 

Fort. Eh via, non finga un’ingenuità troppo 
modesta per i suoi meriti. Ella capisce bene 
che voglio parlare di lei!... Conosco la mia 
soverchia arditezza osando parlarle cosi 

• apertamente in un primo colloquio, ma che 
cosa vuole mai ? Una forza irresistibile mi 
sprona a svelarle per intero ciò che prova 
il mio cuore. Oh sì, fortunato quell’uomo 
che potrà passare la sua vita vicino a lei. 

Ap. Lo confesso, quella buon’ anima di mio 
marito si trovava assai contento di me e 
la nostra esistenza era tutta infiorata di 
rose. Ma che cosa farci?... Dopo soli due 
anni di matrimonio mi trovai giovane an- 
cora e affatto inesperta delle cose di que- 
sto mondo, sola con mia nipote d’alcun poco 
minore di età, costretta a dirigere i nostri 
affari e a pensare a tutto. 

Fort. E perchè non pensare a rimaritarsi? 
Direi che ha fatto molto male, se non fosse 
che per tal modo può lasciar qualche spe- 

• ranza in chi sarebbe cosi lieto di poterle 
•piacere {guardandola con passione) 
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Àp. A dire il vero, contro ogni mio merito, 
ho avuto non poche proposte di matrimo- 
nio. Ma ella sa pure che prima di vinco- 
larsi per tutta la vita bisogna riflettervi più 
di due volte... E quando si può godere la 
propria indipendenza gli è meglio tardare, 
a fine di poter trovare quell’essere che forse 
si sognava pure dai primi anni ! {lo guarda 
sotVocchio con modesta ritrosia.) 

Fort, {da sè.) Siamo al buono {fòrte.) E poi 
forse ella voleva occuparsi da prima a dar 
collocamento a sua nipote ? 

Ap. Eh si certamente. 

» Fort. Perdoni se oso esprimerle il mio modo 
di pénsare , ma io credo che ella farebbe 
ottimamente a cercarle da prima un ma- 
rito. Per tal modo ella resterebbe aifatto 
libera e potrebbe assai più comodamente oc- 
cuparsi a ricevere in casa sua chi ha la 
fortuna di essere bene accolto da lei , e 
quindi più tardi, conoscendosi meglio, chi 
sa... un’ unione fortunata... 

Ap. Lei dice bene. Ma crede poi cosi facile 
trovare un marito per mia nipote? 

Fort. Credo di si. 0 veda come talvolta la sorte 
favorisce due esseri che desiderano trovarsi 
pienamente isolati da tutti gli altri per gu- 
stare le delizie ineffabili di una soave sim- 
patia!... 11 mio amico Tricotto, oggi ap- 
punto mi parlò del suo desiderio di chie- 
dere a lei la mano di sua nipote, cosa che 
non fece prima d’ ora, perchè stava aspet- 
tando la promozione che ha ora appunto 
ottenuto.; se ella adunque non trova nulla 
in contrario, il matrimonio si può conchiu- 
dere con tutta facilità... Il mio amico è as- 
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sai agiato di beni di fortuna, ha un ottimo 
impiego, ed è un giovane per ogni riguardo 
stimabilissimo , insomma sono sicuro che 
• formerà la felicità della sua nipote. 

Ap. Poiché ella mi parla in modo cosi franco 
e ne la ringrazio , ancor io farò lo stesso 
con lei. Debbo dunque confessarle che mio 
fratèllo, il padre di Rita, morendo, mi lasciò 
parecchie cartelle del debito pubblico che 
danno la rendita annua di quattrocento lire. 
Io finora ho sempre pensato a vestirla, man- 
tenerla, facendole pure insegnare ciò che e 
necessario ad una giovinetta della sua con- 
dizione , ma senza tenere alcun conto spe- 
ciale, dacché credeva giusto che mi servissi 
degli interessi di quelle cartelle per van- 
taggio di mia nipote; ma adesso poi se essa 
prende marito non vorrei poi avere dei fa- 
stidi a tale riguardo. 

Fori. Oh quanto a ciò ella non deve avere 
alcun timore. Mi pare che provvedendo sua 
nipote di quanto le era necessario, ha fatto 
abbondantemente ciò che era obbligo suo, 
sicché consegnando ora allo sposo le car- 
telle non può a meno di acquistar diritto 
alla riconoscenza di entrambi !... Via dun- 
que si decida senz’altro a togliere di mezzo 
questo inciampo {guardandola con passio- 
ne.) La é questa la prima grazia che le 
chieggo specialmente nel mio interesse I... 
Oh pensi che delizia sarà pure per lei fin- 
gendosi un’altra Francesca da Rimini, po- 
ter declamare con un altro Paolo, il quale 
sarà fortunato non solo di nome, ma anche 
di fatto, e quel che é più senza rimorsi 
<( soli eravamo e senza alcun sospetto! 
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Ap. Lei dice bene. Senza rimorsi! Poiché cer- 
tamente io non mi abbandonerei mai in brac- 
cio ad un amore colpevole! 

Fort. E chi ne parla mai?... Diceva soltanto 
che la situazione sarebbe analoga... Oh come 
l'uggono mai rapide le ore vicino alla per- 
sona che si idolatra, certi del suo affetto e 
quasi ignorati dal mondo intero! {sospi- 
rando) 

Ap. Ella crede adunque che consegnando le 
cartelle,, ogni conto resterà aggiustato ? 

Fort. Ne sono sicurissimo. 

Ap. {da sè.) Mi rincresce dover mettere fuori 
quei danari e perder Rita che mi serve come 
una cameriera, eppure non so resistere {for- 
te.) Ebbene sì, son decisa. Diamo marito a 
mia nipote, e questa mia condiscendenza 
verso di lei , sia prova della stima che mi 
ha saputo ispirare. 

Fort. Stima! {pigliandole la mano e bacian- 
dola.) Per ora mi accontento di questa pa- 
rola, ma più tardi... 

Ap. [ritirando la mano.) Zitto , zitto , viene 
qualcheduno. 

SCENA X. 

Rita e detti. 

Rita Hanno suonato il campanello. 

Ap. Va a vedere. 

Rita Subito {via dal mezzo) 

SCENA XI. 

I Precedenti. 

Fort. Veda, che contrattempo!... Non si può 
esser sicuri di star tranquillamente insieme 
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senza essere disturbati. Poco mancò che sua 
nipote mi sorprendesse mentre io le baciavo 
la mano. 

Ap, Eh via, non v’era poi alcun male. 

Fort. Oh, no certo... Ma e se dopo... 

Ap. Zitto... Zitto. 

SCENA Xlt. 

Rita, Tricotio e detti. 

Rita, Ecco qui il signor Tricotto. 

Fort. Benissimo. Tu giungi a proposito. Ho a 
darti una buonissima notizia. 

Trio. Davvero? L’udrò con piacere; e intanto 
eccoti una lettera giunta ora dalla posta che 
ti sarà grata senza dubbio. 

Fort. Una lettera? 

Fric. Si, e dal carattere credo riconoscere che 
è di tua moglie. 

Fort, {fa cenno di no a Tricotio senza la- 
sciarsi vedere da Apollonia^ 

Ap. Di sua .moglie ! [sorpresa a Tricotio^ 

Tric. Signora sì. 

Fori, {segue a far ceymi.) 

Ap. {a P'orlunato.) Ma dunque lei è ammo- 
gliato ? 

Fric. Altro che ammogliato! Ha già due bei 
ragazzini. 

Fort. Ma signora, senta, non dia retta... 

Ap. Non voglio sentir nulla... Vergogna! Que- 
sta non è la maniera di trarre in inganno 
le persone. 

Fort, {piano a Tricotto.) Ah T imprudente ! 
Hai guastato tutto. 

Tric. Io non capisco niente. 

Ap. Signor Fortunato ! Non 1’ avrei mai cre- 
duto capace di un’azione simile!... 
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Fori. Ma cara signora Apollonia senta le mie 
discolpe. 

Ap. Non vi è luogo a discolpe. Tenga pure 
per non detto quanto si andava concertando 
fra noi e si ricordi di non porre mai più 
piede in casa mia. 

Rita Gara zia si calmi. 

Ap. Sta zitta tu.... E poiché vedo che lor si- 
gnori non se ne vanno, mi ritirerò io, e tu 
vieni subito con me. 

Trio. Ma io non riesco a comprendere. 

Ap. Sì, sì, faccia l’ingenuo anche lei!... Erano 
tutti d’ accordo per ingannarmi... Ma per 
buona sorte mi sono ravvisata in tempo. 

Fori. Scusi cara signora, se volesse avere la 
bontà... 

Ap. È inutile... Rita vieni con me [pia^ 

Rita Oh povera me. 

Trio. Senta signorina... 

Rita Più tardi , altra volta... Adesso la zia è 
troppo irritata [pia] 

SCENA XIIT. 

I Precedenti. 

Fort. Ma bravo , bravissimo... Ti faccio pro- 
prio i miei complimenti. 

Tric. Mi faresti impazientare. Che male posso 
mai aver fatto dicendo che hai moglie... Non 
è forse vero? 

Fort. Ma non hai ancora capito !... Vedo pro- 
prio c''^' se: fatto p''” ammogliarti, non fosse 

■ altro che per la tua singolare penetrazio- 
ne!... Le cose erano cosi bene avviate! 

Tric. E poi ? 

Fort. E poi tu hai guastato tutto.... Con tut- 
tociò non voglio lasciarmi scoraggiare. Non 
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mi chiamo mica Fortunato per nulla... Vieni 
con me, e se non erro, riuscirò ad aggiu- 
stare la faccenda in altro modo. 

Trio. Ma come ? 

Fort. Ti spiegherò tutto fra breve {ria en- 
iramM dal mezzo) 

SCENA XIV. 

Apollonia e Rila. 

Ap. Ti ho già detto che è inutile... Lasciami 
stare. 

Rita Ma questa è una vera ingiustizia! 

Ap. Oh bella! stiamo a vedere che mi tocca 
soddisfare tutti i capricci della signorina. 

Rita Non c*è pericolo certamente. Ed anzi fi- 
nora credo non sia accaduto una volta so-, 
lat... Ma se pel passato ho sempre avuto 
pazienza , alla fine sono stanca davvero di 
starmene rinchiusa fra quattro pareti e credo 
aver diritto di pretendere che mi lasci ma- 
ritare. 

Ap. Ecco qua, come si è fatta esigente la gio- 
ventù moderna! Ed io povera donna che mi 
son sempre occupata dì e notte per darti 
una buona educazione, per crescerti saggia 
e virtuosa , a vece di udire cc»rtesi parole 
di riconoscenza , mi vedo insultata, misco- 
nosciuta e accusata di avere un cuore cat- 
tivo... Uh vergogna! 

Rita Ma no, cara zia. Io non dimentico nè 
dimenticherò mai luttociò che ella ha fatto 
per me, ma in fin dei conti poi non le chieggo 
nulla di straordinario. Ho diciutt’anni com- 
piuti, e se penso a maritarmi, credo che ora, 
inai ne sia tempo anche per me [aì}ì}assand‘j 
gli occhi.) 
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Ap. E frattanto mi lascerai tutta sola. 

Rita Se non vuol rimaner sola, prenda un’al- 
tro marito anche lei. 

Aj). Si, se non conoscessi come gli uomini 
valgono poco!... Oh povera fanciulla!... Ora 
tu non sogni altro che rose, ma prova. un 
po’, e vedrai quante spine dovrai cogliere 
in poco tempo! 

Rita Eh via; per me non credo che ciò sia 
cosi facile... Egli è vero che non tutti i 
matrimonii sono fortunati, ma quando due 
persone si amano di cuore, mi pare che non 
v’ha da essere alcun motivo perchè cessino 
dal vivere assieme di buon accordo e così 
la loro unione riesce la più cara cosa di 
questo mondo. 

Ap. Già... già... La luna di miele... So ancor 
io che cos’è {da sè.) E frattanto io pure ero 
in procinto di lasciarmi sedurre da quel 
briccone. 

Rila Dunque, cara zia, non mi dica di no. 

Ap. Più tardi.... Penserò.... vedrò.... Ora sono 
troppo conturbata. 

Rt'^a Ecco la solita risposta quando, ardisco 
chiederle qualche cosa (sospirando) e frat- 
tanto i bei giorni della mia giovinezza se 
ne vanno per sempre. 

Ap. È inutile far altre chiacchiere... Va piut- 
tosto a preparare il pranzo che è tempo. 

Rita Qual vita crudele è mai la mia {esce.) 

SCENA XV. 

Apollonia siede pensierosa. 

Ap. Che fatalità.... Tutto andava cosi bene.... 
Ma no ! sarebbe stata troppa felicità la mia... 
E quel briccone era cosi seducente I Mi guar- 
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dava con certi occhi !... E tutto ciò per in- 
gannarmi... Per prendersi giuoco di me !... 
Traditore!... Le sue parole parevano così 
sincere... Quando mi prese la mano mi sentii 

• correre per le vene un certo brivido... mi 
trovai così fuori di me che da molto tempo 
non aveva provato una commozione simile ! 

SCENA XVI. 

Fortunato di dentro , poi esce e detta. 

Fort, (con voce nasale) Si può! 

Ap. Chi è? {scuotendosi) Avanti. 

Fort, (in abito da curiale cogli occhiali sul 
naso e parrucca) Perdoni. Licei inir are? 
Ho io la fortuna di trovarmi in presenza 
della signora Apollonia? 

Ap. Per Tappunto. Che cosa desidera? 

Fort. Le chieggo scusa se vengo a compiere 
un atto non molto gentile, ma ella sa pure 
che ognuno deve soddisfare il proprio do- 
vere. Offlcium tamquam leXj come diceva 
Cicerone. 

Ap. Non capisco nulla. 

Fort. Abbia un po’ di sofferenza e saprà tutto 
(si leva di tasca un foglio con gran bolle) 
Ecco qua; ora le darò lettura dell’atto di 
citazione. 

Ap. Che citazione ? ’ 

Fort. Udrà tra poco {legge) L’ anno del Si- 
gnore mille ottocento settanta, alli venti del 
mese di febbraio, io sottoscritto usciere del 
regio tribunale... 

Ap. Come! Lei è un usciere? 

Fort. Per servirla. 

Ap. Ma che cosa ho da fare io col tribunale? 

Fort. Se avrà la bontà di lasciarmi leggere , 
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fra poco lo saprà {leggendo) Tribunale. 
Essendomi recato al domicilio della signora 
Apollonia Briccioli, situato in via dei So- 
spiri, al quarto piano, le ho dato lettura a 
chiara ed intelligibil voce della presente ci- 
tazione air oggetto che comparisca innanzi 
all’ illustrissimo signor Presidente del tri- 
bunale, per dar ragione del possesso ed uso 
che essa fa dei beni della sua nipote Rita 
Belfiore. 

Ap. Cosa! I beni di mia nipote? 

Fort. Mi lasci terminare {legge) e dar ragioni 
per le quali non debba lasciarla disporre li- 
Ijeramente delle sostanze toccatele nell’ere- 
dità paterna..; E intanto per guarentigia delle 
medesime ho proceduto al sequestro di tutti 
gli oggetti mobili e semoventi rinvenuti nella 
sua abitazione. In fede, ec., ec. Bartolomeo 
Fichetta usciere del regio tribunale. 

Ap. Come! anche il sequestro! Ma che cosa 
vuol dir questo? 

Fort. Non è ella mai stata sequestrata? 

Ap. Io... no. 

Fort, {da sé ) Lo credo ancor io {forte) Ciò 
vuol dire che ella non potrà più portar nulla 
fuori di casa fintanto che il tribunale non 
abbia dato la sua sentenza. 

Ap. Oh povera me! E quanto tempo ci vorrà? 

Fort. Secondo le circostanze... Ma per lo meno 
tre 0 quattro mesi. 

Ap. Tre o quattro mesi! Oh che '':r’itto affare 
è mai questo! Ma io non ho nulla di mia 
nipote fuorché alcune cartelle del debito 
pubblico. 

Fort. Questo lo dirà al signor Presidente. 

Ap. Ma questo cagionerà delle quistioni, delle 
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, spese, dei disturbi continui... Oh povera me...^ 
Ci voleva anche questo!... Se sapessi come 
sbrigarmene. 

Fori. La cosa non è difficile. 

Ap. E in qual modo? 

Fort. Basterebbe che sua nipote si adattasse 
a farle quitanza finale liberandola da ogni 
obbligazione per il tempo passato. 

Àp. Ah, all! Ho capito. Vogliono mettermi il 
coltello alla gola, e la briccona di mia ni- 
pote non mi diceva nulla... {chiamando?) 
riita .. Rita. 

Fort, {da sè?) Purché costei non torni a farmi 
andar male ogni cosa 1 (sf mette a far se- 

, gni a Rita appena si presenta senza esser 
visto da Apotlonia) 

SCENA XVII.’ 

Rita e detti. 

Ap. Cosicché sei proprio decisa di volere che 
tutto vada a modo tuo? 

Rita Cara zia! 

Fort. Ecco qua signorina. Io ho eseguito gli 
ordini che ella mi ha comunicato per let-. 
tera, venendo a chiedere a sua zia i conti 
della sua eredità... Ora sta a lei il decidere 
se vuole intentare una lite, ovvero se si ac- 
contenta di ritirare le cartelle di sua spet- 

. tanza, liberando sua zia da ogni contabilità. 

Rita Oh per me, son contenta anche troppo. 

Fori. Si, sta bene... Ma siccome ella é ancora 
minorenne, non potrebbe ritirare quei titoli 
senza Tautorizzàzione di un qualche parente. 

Rita Ma io non ho altri parenti 'fuori di mia zia. 

Fort. Allora ci vorrebbe un marito {seguendo, 
a far sf gni?) ■... 
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Ap. {arrabbiata^ Certo... certo. È necessario 
anche Io sposo. 

Rita E lo sposo ci sarebbe benìssimo, se la 
zia fosse contenta ! 

Ap. Sì, si, il signor Tricotto... L’amico di quel- 
rimbroglione. 

Fort, {da sè.) Questa è per me. 

Rita Ma lei perdoni, non lo conosce bene... 
Del resto sono persuasa... 

Ap. Via, le ciancio son tutte inutili... Quello 
di che si tratta ora si è di sbarazzarmi di 
questo fastidio, ed io voglio farlo il più pre- 
sto possibile. 

Rita Dunque? 

Ap, Dunque sposati il tuo Tricotto e andate- 
vene in pace, che non vi veda mai più. 

Rita Cara zia. 

Fort, Lei dunque è disposta a dare le car- 
telle? [ad Apollonia^ 

Ap. {andando a prendere un pacco nel cas~ 
sellino.) Eccole. 

Fort. Le dia pure a sua nipote. 

Rita {le prende.) E ora io chiamo subito il 

• mio sposo {pia dal mezzo.) 

. SCENA XVIIT. , 

. I Precedenti, 

Fort. A quel che vedo ella non ama le litL 

Ap. Non amo le liti e molto meno i curiali o 
quanti appartengono al tribunale. 

Fort, Grazie. 

SCENA XIX. ■* ' 

Rita, Tricotto e detlU 

Rita Ecco il signor Tricotto. - • 

Ap. Dopo quello che è avvenuto stamane non 
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avrei creduto di dover finire per dargli la 
mano di mia nipote... Ma poiché essa vuole 
assolutamente cosi... se la pigli pure e se 
la porti via al più presto possibile. 

Trio. Signora Apollonia la nostra riconoscenza 
sarà eterna (a Rila^ Signorina ecco la mia 
mano. 

Rita Ed ecco la mia. 

Fori. Ed io servirò da testimonio {levandosi 
la parrticca e gli occhiali.) 

Ap. Cornei Lei! Signor Fortunato... Ah l'in- 
gannatore !... 

Fort. Che cosa vuole... Siamo di carnevale... 

Ed ho pensato di fare una mascherata! 

Ap. Ingannarmi un seconda volta !... Affé che 
dovrei... 

Fori. Perdonare come le consiglia il suo cuore 
benefico e gentile. 

SCENA ULTIMA 
Tonio e detti. 

Ton. (vestito con caricatura con un gran 
mazzo di fiori.) Si può? 

Ap. E adesso chi c’è? 

Ton. Permetta, signora Apollonia che in oc- 
casione del suo faustissimo giorno onoma- 
stico... 

Ap. Ah che ora io ho altro per il capo ! 

Fort. Via cara signora, smetta di grazia quel- 
r aria di malumore che non si confà colla 
sua fisionomia ^benevole e gentile. Ora che * 
tutto spira allegria dintorno a lei, si unisca 
a noi tutti per festeggiare questa giornata 
che è destinata a celebrare le nozze di sua 
aipote e il suo giorno onomastico. 
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:fp^St4 ha ibecisità 

I virtù, .'e stiamoi allegri, [j f j?i 

^o?|/.'IE'iviva 1(1 $igaOral A]»ll(fc ji-\ | i(/ i 
Xo7|, £i^desso''{ì6s^ H'dbitabe iaimia-^^p^lya? 
Ap. Dica pure. 

Ton. {recitando con enfasi.) 

’ath 6Se6al6\iii poct} dH!forfliinf lUfTIBlQ 
Sorridesse ai giorni miei 



La tua festa anch’io saprei 
Gon' gmn pom^' oéli^uùr ; 

Ed il sole o almen la luna 

Ti vorrei qui pregentar,.,^, • 

f > -sr cfv.L-r.ciwX 
resentar... presentar [studiando.) Oh po- 
vero me... Non mi ricordo più il rimanea- 
te. Abbiano pazienza un momento. L’ho qui 
scritta in tasca [cercando leva una carta.) 
Presentar.. Per tre paia di mezze suole e 
talloni.'.*. OhjdiamineL.'.. Non!, èl questo !.... 
Invece di prendere la poesia ho preso uria 
polizza che avevo preparato per un signo- 
re... Se vogliono aspettare qualche po’ vado 
a cercarla. 

Ap. No... no, non occorre... La ringrazio di 
ciò che ho già inteso. 

Ton. Pazienza... égli è un^vero peccato... Era 
una poesia cosi, spiritosa. 

Fort. B ora andiamo tutti insieme a pranzare 
all’albergo... Se la signora Apollonia lo con- 
cede , io offro loro il pranzo di nozze e là 
fra il barbera e il grignolino , dimentiche- 
remo tutti i fastidi e ripeteremo in coro.... 
, Viva la signora Apollopia. - 
Tutti ISi viva! . . .' ' ^ r, 

• FINE • 
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